


Nell’età contemporanea,
la conoscenza economica è un
input essenziale della
governabilità. In Italia, tuttavia,
il contributo offerto dagli
economisti alle politiche
pubbliche è stato molte volte
ignorato, aggirato o, in taluni
casi, perfino soffocato.
Impegnati a segnalare le
incoerenze logiche delle
decisioni dei politici, gli
economisti sono stati talvolta
percepiti alla stregua di spine
nel fianco.

Nella storia d’Italia il
rapporto tra scienza economica
e potere ha attraversato stagioni
diverse. Dopo le lungimiranti
visioni di sviluppo di Cavour,
da parte degli economisti sono
emerse critiche sempre più
accentuate verso i governi del
tempo: prima nei confronti del
protezionismo doganale di fine
Ottocento, poi verso le
politiche di intervento di
Giolitti ad inizio Novecento. Le
formule del liberalismo
economico erano dunque
diventate obsolete, oppure
semplicemente furono tradite
da uomini di governo
interessati più al proprio
destino che a quello del Paese? I
primi quattro capitoli del libro

provano a dare risposta a questo
come ad altri simili
interrogativi.

Nel periodo tra le due
guerre, imperante il fascismo,
venne alla ribalta un nuovo
scenario storico. Nella sostanza,
ma in modi mimetici,
l’economia fu messa al servizio
del potere, passando dalla
sintonia di vedute tra il
pensiero economico
tradizionale e la fase liberista
del fascismo dei primi anni
Venti, alle ambiziose – e
talvolta velleitarie – proposte
degli economisti corporativisti
finalizzate ad una nuova
teorizzazione dell’economia
negli anni Trenta.

Durante la prima
repubblica – dal secondo
dopoguerra fino agli anni
Novanta – la dialettica tra
scienza economica e potere ha
assunto nuove forme e nuovi
contenuti. Sicuramente è
diventata più aperta, meno
conformista, eppure non
immune da profonde fratture.
Negli anni Cinquanta del
Novecento, il decisore
pubblico, aprendo agli scambi
internazionali e mantenendo la
stabilità monetaria, fu un attore
che cercava di implementare,

non limitare, l’economia di
mercato. Negli anni Sessanta la
politica aspirò di contro ad
essere soggetto determinante
nei processi dell’economia,
mentre gli economisti
cercavano di inserirsi da
protagonisti nelle tecnocrazie
del tempo. Per i decenni
successivi fino al 2000, vengono
presentate nel libro le principali
stilizzazioni del potere
emergenti dagli stessi studi
economici, e ciò in relazione al
ruolo sociale e politico
conquistato dai lavoratori negli
anni Settanta, al peso crescente
acquisito dalle piccole imprese
organizzate nei distretti
industriali negli anni Ottanta,
alla posizione dominante
assunta dal banchiere centrale
negli anni Novanta.

Infine Maastricht. Nel
libro vengono analizzate le
posizioni divergenti degli
economisti italiani nei
confronti dell’Unione
monetaria europea: tanto le
loro critiche, quanto le loro
proposte costruttive, senza
mancare di mettere al tempo
stesso in evidenza le varie
accezioni in cui il concetto di
austerità è stato impiegato,
talvolta in modo strumentale.

Ma un doppio tema
ritorna anche in queste ultime
pagine del testo, dove la
prospettiva storica si confonde
con l’attualità: è quello dei
modi più efficaci per uscire dai
vizi storici della italianità, e per
realizzare pienamente,
convintamente, un’economia di
mercato dalla solida struttura
legale.
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